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Gtomìì 14 di ottobre 1819. 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

. . . . Rerum concordici discors. 

Móyen sur et ngrèable <ì& 5' enrichiry ou trois 
vintes de monsieur Bruno. Mezzo sicuro e 
piacevole cl^arricchire, o sia le, ti-e visióne del si-
gnor Bruno. Di P. E. Lcmoniey. Parigi 1819. 

L'^atilOie dì questo libercolo non è nn alchimi-
s l a : egli è uno scrittore (ìiaiilropo d ie con un 
raccoolo sciiiplice e morale si propone di rendere 
evidenti al basso porolo di Parigi i vaulaggi 
della cassa di risparmio e previdenza che si è 
da jioolii mCvsi cola stabilita sull'esempio di quelle 
già messe i'eliccmenle in pratica da alciiiii auui 
nolie pu'ncipali città d'Ingliilterra. Questa istilu-
zione La per Iacopo d'oil'rire ai coltivalorij agli 
op«rai, ai domestici , ed in generale a tutta la 
classe industriosa una maniera sicura di mellcre 
a prolìlto .1 tenui risparnij giornalieri onde prepa-
rarsi un sussidio nelle urgenze impreveduto, nelle 
malattie , uclltt vccchiaja. L' amministrazione 
della cassa di nsparmio e previden'?a è gratuita. 
I fondatori , fra quali si distinguono i nomi del 
duca della Rochofoncauìd, del siguori Delossert, 
Laffi t te , de Stael , Caccia cc., non avendo altro 
di mira che di promuovere' un'istituzione utiltì e 
lilantropica, hanno per ciascuno dotalo lo stabi-
limento d ' u n a rendita sullo stato di cinquanta 
franchi. Questa dotazione ò destinata a sostenere 
le spese d' amministrazione che sono regolate 
colla più stretta economia. 

Tale ritrovato della moderna filantropia non 
è rimasto a Parigi un semplice progotto. Esso 
c in attivila, ed è secondato con molto zelo dai 

di casa , dai capi-bolfcga , dai direttori 
di manifatture ec. Vn un rapporto lettosi non 
ha guari in un' ;j^dana>iza della società centrale 
por la scuola alla Lancastev si osserva che (quella 
sooietà già da alcuni mesi ha impiegalo un ca-
pitalo solla chissà di risparmj onde preparare una 
pensione nn giorno agli institutovi c institutrici 
che dirigono In scuola di mutuo insegnamento. 

Col bando delia mendicità adottato da molti 
governi si è già fallo un gran passo ver.so il mi-
glioramiMito dulia morale ,nel popolo, l\la per 
coiiholidare questa salutare misura è forza d ' i n -
spirare ali' uomo r abitudine , o dirò meglio , 
l ' amor proprio di ritrovare i soccorsi straordi- ' 
nar j pfiUtosto nella sua economia che nell'altrui 
Ì){MU!fii;t>nza. Quest' abitudine è importantissima ; 
da essa dipende quella dignità di carattere che 
costituisce in parte la forza d ' una nazione. Que-
st 'abiltidine poi è un sollievo ornai necessario 
che qui'isi ovunque ì(;eclama la società che più 
non regge sotto il grave peso della pubblica be-
neficen'Aa. Senza parlare dell 'Inghilterra ove le 
tasse pei poveri sono enormi al ìari degli incon-
venienti che producono, q u c ' t c ' m i e i compa-
triolti che onoiano l 'amministrazione degli sta-
t i l imeut i di pubblica beneficenza potranno fare 
testimonianza che due milioni e più di lire ita-
liane cran pagali in Milano ogni anno in sussi-
dio degl'i es[)0.stij dogli orl'uni, degli aannalali e 
dei licoverati non bastano a soddisfare alle istan-
ze che SI accunuilano semprepivi , non tanto 
pid vero bisogno, quanto per l 'imprevidenza nelle 
Ijnhsc classi del popolo; imprevidenza aliui>uitata 
dalla fiducKi! che ripongono ne' soccorsi pubblici. 

Riferisco tradotto jier intiero il libercolo an-
nunciato , sì pei' dare un' idea più estesa della 
n.ilnra e degli offelli della cassa di visparmio , • 
che por oircrirc ai lettori yun allro esempio 
dopo quello di Simone dì .Xantua ( di cui si è 

-parlato nel Conciliatore ), dei libri istruttivi d i e 
si compongono ad uso del popolo nei paesi do-
ve , le scuole di mutuo insegnamento hanno reso 
il leggere e seri vere uno strumento generale 
d'isti-uziune,. 

Bruno era un semplice operaio ebenista d i e 
col suo buon cervello e co' suoi buoni costumi 
era riescilo a possedere la più bella bottega di 
mobili dei sobborgo sani' Antonio, Tutto gli era 
andato a seconda fino all 'anno in cui nello spa-
zio di pochi mesi perdette la moglie e tre tìgli 
di cui aveva l ' amore ' e il rispetto. Questo galan-
tuomo fu oppresso da una così grande disgrazia, 
e parve che fosse disgustalo della vila. Vendette 
il suo magazzino a un giovane d i ' era stalo suo 
allievo ; e trovandosi solo ed ozioso si abbandonò 
più che mai all' alllizione che abbreviava i suoi 
giorni. Ma il cielo ebbe pieià di, luì, ed eccitò 
nella sua anima delle riflessioni piti salutari. Bruno 
compreso chij la bcnoficcnza era un piacere di 
cui poteva ancora godere , e che gV indigenti 
formavano una famiglia che non mancav<l mai 
all'luonio carihitevole. Rianimato da questa buòna 
inspirazione andò in traccia degl' infelici, nè durò 
fatica a ritrovarne ; egh non si diede solamente 
a solloVaili con soccorsi, ma ben anche a diri-
gerli con saggi consigli che sovente sono molto 
più utili. i3en presto acquistò la confidenza e le 
benedizioni del povero; era considerato come' la 
provvidenza del suo quartiere, e il curato della 
parrocchia avrebbe potuto invidiarlo se non fosse • 
sialo egli stesso un buono e virtuoso sacerdote. 

Fra le persone a cui Bruno cominciava ad- af-
fezionarsi maggiormente co' suoi atti di benefi-
cejiza , v' era un cappéllaio,, chiamato Gian-Mi-
chele che abitavacon sua moglie, un "figlio ed unsi 
liglia sotto il tetto d'una medesima casa nella vèc-
chia strada'del Tempio. Questa famiglia era interes* 
sante per le sue buone qualità, e compianta pe ' suoi 
difetti. Michele aveva un cuore eccellente, e il" 
suo primo impulso era sempre re t to ; ma in un 
carattere debole e facile, come il suo, le buone 
-risoluzioni non gettavano radice c si vedeva iii 
lui ciò che si vede spesso nel mondo , che la 
condotta degli nomini buoni non è sempre una 
buona condotta. In una casa sifCalta adunque lo 
zelo di Bruno aveva onde esercitarsi; è perciò 
eh 'c i la frequentava sovente, e con una tenera 
premura. 

Un giorno al principio di quest 'anno ritrovò 
Michele immerso in una tiistezza e meditazione, 
a lui quasi sconosciuta. Gliene chiese il motivo, 
ed ecco ciò che venne a sapere: Michele ritor-
nava in quel punto dall' ospedale ( Hólel-pieu ) 
dove aveva veduto morire Pietro Gombaud , il 
suo più antico amico. Quest' immagine lo fune-
stava , e gli offeriva uno spiacevole confronto 
con se stesso. Infat t i , Gombaud era stato in vita 
un operaio s tampatore, v a l e n t e nel suo mestiere ; 
egli era in grado di guadagnare almeno sei fran-, 
chi il giorno ; nondimeno , appena la prima volta 
ebbe interrotto il suo lavoro , che fu costretto 
ad implorare i soccorsi dall'uf/ioio di beneficenza; 
ed aggravatosi il male , non ebbe altro rifugio 
che dì morire abbandonato in un ospedale, senza 
che giungesse ai suoi figli già adulti e provvisti 
d' uno stabilimento la notizia della sua sorte. 

Queslo avvenimento diede occasione a un se-
rio discorso tra Bruno e Miohele. Riconobbero 
amendue che Gombund aveva fatto un line mi-



serabile c c h ' e r a caduto in disprezzo negli ul-
t imi anni della sua v i t a , siccome quegli che 
nioìte volte si ridusse a sussistere di prest i lo e 
soccórsi pubblici- ftla confessarono altresì che 
G o m b a u d si era mer i ta lo quelle umiliazioni , e 

. ohe la sua vita sarebbe scorsa .onora ta e t r an-
quilla , qùand ' egli avesse sempl iccmente pre-

, levalo e messo iii disparte i r ispàrmi che senza 
alcun d isappunto avrebbe po tu to fare sul suo 
guadagno giornaliero. Bruno biasimò for temente 
r . abbandono in cui G o m b a u d fu lascialo dai li-

' gli y ma osservò altresì che il • loro padre j per 
- ' . p a r t e s u a , aveva per mancanza assoluta di pre-

videnza e d ' e c o n o m i a , 'krascuralo i suoi doveri 
e la sua dignilh a segno che sua figlia fu co-
stretta a procacciarsi uii col locamento di matri-
monio senza eh' ei ne prendesse Ja menoma bri-
g a , o le facesse il menomo rcgaluccio di nozze : 

. l ' i ng ra t i tud ine dei figli ò doppiamente spiacevole 
quando essa diventa l ' accusa dui padri . 

Ogni rillessione di que.sto discorso era un colpo 
.di pugnale per Micliole. Egli conosceva quan to 
la sua condot ta somigliasse a quella di G o m b a u d , 
ci come lo minacciasse d' una fine egualmente 
deplorabile. Era un uomo debole , ma non cat-
tivo ; molte volte aveva fa t to propowinienlo sin-

.cero di r i formare la sua v i t a ; riia non andava 
,guari che ostacoli p iù forti di lui ne lo scorag-
giavano, e d ecco come si guìstilìcava dÌ5UU)zi al 

. suo benefat tare « V e r a m e n t e , o Bruno, diceva 
» egli , in ciò non è poi tu t ta min la coipa- È 
» vero che fu rono dei tempi in cui avrei potuto 
») faci lmente r isparmiare fin diaci f ranchi per 
» sett imana e Sarebbe stato un bel .«^occorso .alla 

• fin de l l ' anno . Mi son provalo s iuccramente a 
, » fa r delle economie ; ma che volete? Uu tesoro 

1) ò' m o h o incomodo ; nèlla casa d' un povero 
». operaio non si sa dove nascondierlo ; si diviene 
» inquie t i ; si è tacciati d ' ava ro j se "avele imo 
,» scudo ve ne suppongono mille. I conlaciiiii 

'.» non sono meno , to rmenta t i su questo pniilo 
» degli operai della città. H o un l'ratello agri-
V colture che con gran fatica aveva ammassata 
0 una picciola somma per comperare uu s>e/zo 
M, d i terra gli piaceva : nel villaggio non si 
». finiva mai di parlarne. Un bel mall ino alcuni 
» birbi lo de rubarono nella sua casa . e mancò 
» poco che non peffiesse col danaro anche la 
» vita. U povero è egualmente sfor tunato sia che 
« presti il suo danaro^ sia che lo nasconda. Egli 
» non può prestarlo ai r icchi , perchè questi ri-
» Cusano d ' incaricarsi di somme troppo modi-
a c h e ; se poi lo presta ai ()overi, siccome quelli 
»> che p rendono » mutuo non h a n n o d 'ordinar io 
1) la miglior c o n d o t t a , non è raro che Unisca 
» co! perdt ' fe capitale e interessi, e per sopvap-

')) più sia t ra t ta to da usuraio. Sono queste le 
)) difficoltà che a l ienano l ' a n i m o dai i ispaimj. 
» L ' o c c a s i o n e j la t a v e r n a , gli amici, un giorno 
» di l e s t a , la vanità della mogl ie , il diavolo è 
« serupre li che vi tenta j si mangia quanto si 
« guadagna^ si vive di giorno in giorno; e quando 
)> sopraggiunge la bufera la povera pecora ' si Iro-
» va tosata e inliriìszila. E una cosa veramente 
I) spiacevole ; ma bisognerebbe essere u n angelo 
I) per resistere. » 

• Bruno non mancò di l^re alctme r imostranze 
a Michele , ma siccome aveva non meno buon 
senso che f r anchezza , restava perplesso, e dava 
£1 leggere ne ' suo i sguardi c nelle sue parole l'im-
pressiorte che in lui avevano prodot to le ragioni 
allegate dal cappellajo. Prese da lui congedo 
lu l ip pensieroso, e promise di r i tornare Ira breve 
«ella vecchia con t rada del T e m pio . 

Scorsero però molti giorni prima ch'egli r icom-
parisse. Ma aveva allora dipinta in volto una 
contentezza che annunziava qua lche buona, no -
tizia. Veggendo da lon tano Michele si pose a 
g r idare : « E b b e n e ! Papà Michele , non vi la-
gnerete più delia dilìicollà che s' incontra nel 
\ 'oler fiire d e ' r i s p a r m j . È in arbi t r io vos t ro , 
come d ' o g n i f r ancese , e iin del pii!i pove ro , il 
d iventare capitalista. A quesla parola, G c n u e f f a , 
moglie di Michc le , suo figlio F r a n c e s c o , e sua 
%!ia Carol ina, tutti t re si aggrupparono in torno 
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a Bruno,- collo sguardo an imato , coli'of.cccblo 
a t t e n t o , colia bocca aper ta , c r ipetendo stupe-
fatt i — ah ! ah ! capitalista. 

Si , amici mie i , soggiunse Bi 'uno, d'ora in -
nanzi non vi Saranno che gli oziosi e dissipatori 
che non possederanno un capitale per sovvenire 
agli accidenti impreveduti della vita e ai, bisogni 
della vecchiaja. Una socifetà d' uomini ricchi e 

^ benefici ha stabilito una cassa di risparmj e di 
p r ev idenza , che amministrano gratuitamente , 
senza interesse , senza mira di speculazione, e 
pel solo vantaggio del povero. 11. governo ha 
autorizzato e approvalo quest'opera pia che man-
cava a^di istituti caritatevoli della Francia, 

Ogni uomo , donna o fanciullo ,, può portare 
alla caiisa la stia tenue economia di venti soldi 
0 più ; gli si apre la sua partita, e quando tocca 
1 dodici franchi , questa somma produce interesso, 
ed ogni mese queslo interesse é, riunito al capi-
ta le , e produce parimenti nuovi interessi. 11 pre-
statore può ritirare a suo piacimento, o in' parte 
0 por inliero la somma che ha versato nella 
casisa, e quello che r imane continua a frut tare 
ini eresse, Quantlo un operajo persiste a lasciar 
in queslo modo ingrossare il suo deposilo coi 
suoi ris[)tniuj giornalieri non si può credere con 
che faciiita e prontezza diventa ricco e agiato 
senza accorgersene. Desidero che la giovane Ca-
rolina ve ne dia ella stessa informa/ioni , giac-
ché vi partecipo ch 'e l la è capitalista; ho impie-
gato quesla Uiane per lei, alla cassa, una somma 
di dodici f r anch i , ed ecco la ricevuta in suo 
nome c h ' i o la prego di voler accettare in regalo. 
. Bruno porse la poliza a Carolina. Tutta la 

famiglia lo r ingraziò , e la gio\ inetta era quasi 
fuori di se dulia gioja. Era una lanciulla di quat-
tordici a n n i , dil igente, assidua al lavoro, e ciie 
.aveva già molta abilità nell'.iggivistare e lavorare 
1 merletti. Rinvenuta dalla sua sorpresa, si pose 
a rijPetlere, poscia disse a B r u n o , ch 'e l la b e a 
ravvisava 1' intenzione con cui le aveva fallo 
quel d o n o , e però se ne renderebbe dv^gua de-
ponendo del pn.prio tutti i mesi alla cassa una 
somma eguale di dodici franchi . Ella sapeva 
b e n e , soggiunse, che (piesla somma importava 
il r ispainùo di olio soldi al giorno, ma che ac-
curando il suo lavoro, lo poteva fare facilmente 
senza nulla sottrarre a ciò che pagava alia fami-
;lia pel manten imento . Poscia chiese r ideudu a 

J r u n o in quanto tempo .sarebbe slata licca. 
Sono in grado di rispondervi sull'islanle, disse 

B r u n o j ho (fui il conio bell 'e fatto, e altrettanto 
certo che due e due fan quattro. Quegli che 
verserà ogni mese i 3 franchi nella cassa di li-
s p a r m j , avrà 819 franchi in capo a cinque an-
n i , 1,871 f ranchi dopo dieci anni, f ranch i 
dopo venti, anni e 10,029 fr. in capo' a t rent 'an-
ni. » La famiglia era compresa da stupore; Ga-
rolina tutta commossa e collo sguardo lisso s a 
Gcnueffa sembrava che le dicesse: « a h ! Madre 
m i a , quanto sono conten ta ! Voi non mancherele 
rnai di nulla. » La madre e la figlia s' abbrac-
ciarono senza potere articolare una parola. 

Michele allora pensò di nuovo al suo povero 
amico Gombaud , morto così miseramente. Égli 
calcolò che per lungo tempo quest'abile operajo 
s tampato le avrebbe potuto senza la monouui ava-
r iz ia , fare un risparmio considerevole, aluie'uo 
di 4S f tauchi al m e s e , e desiderò sapere qual. 
somma si sarebbe trovato nella borsa quando 
cadde ammalato. Bruno lo soddisfece suH'isUutte, 
dicendogli che un 'economia di francln' al. 
mese versata nella cassa , produceva in cinque, 
anni 3,276 f ranchi , in dieci anni 7,484 fi'anehi, 
in venti anni 19,812 franchi e dopo trent ' an-
ni franchi. « Ah! Infelice! », Esclamò 
Michele , mandando un profondo sospiro. 

Non bisogna credere , continuò Bruno, che la 
cassa di t isparmj non sia utile che agli operai 
che esercitano professioni hicro.se Ella garantisce 
un sussidio a tutti quelli che sono sa^gi e pre-
videnti , a tutti quelli che non son.igliaiio a 
(f[ue!l'imbecille che vendette la ujaltina il suo 
l e t to , scordandosi che doveva (;orniir<! la s^eia. 
.Per esempio: guai' ò u-



lesca che nu l rk i dai. loro jiadi'onì n o n possano 
ogni mese mettere nella, cassa uno scudo? E b -
bene! In capo a q u a r a n t ' a n n i t roveranno per 
ìa loro vecchiaja una feomma di 7 ,663 f ranchi . 
Discendiamo anche più basso, p read iamo un po-
vero giornaliero coUa sua murra j supponiamo 
anche un ceneiajuolo e sba moglie colla sporta 
sul dorso^ e f rugando nel fango con un' uncino. 
Pe r (pianto miserabile si possa erodere il loro 
mes t ie re , ciascun di loro può bcuissimo fare 
un* economia di ào soldi ai me.sej ebbene ! P o p ò 
q u a r a n t ' a n n i mari to e moglie avranno insieme 
tin capitale di 3ooo frnnchi , con cui po t ranno 
entrare in qualche sahuan3 istiluLo che procacci 
ad amendue il r iposo, l ' i nd ipendenza od una 
vecchiaja esente da bisogni. Voi v e j e t e adunque 
che t ranne una malailia ód accidenti sempre 
scusabili e pei quali vi l ianno de 'soccors i pre-
parat i j si debbono considerare come trista gente 
t u t ù coloro che si espongono un giorno a rica-
dere a carico della pubblica carità. 

J5ruuo parlò inseguito della solidità di questa 
, cassa di risparnij, della ricchezza e della genero-

sità degli uomini pii e rispettabili d i e l 'avevano 
fondata , e che imprendevano ad amministrarla a 
proprie spese. Egli fece osservare con qii,ile de-
Jici»te/.za, tosto che la sotVima versata nella cassa 

, da lin privato bastava all 'acquisto d 'una rendita 
di 5o. franchi sullo s t a to , gli amministratori la 
comperavano in suo nome , in guisa che era in 
faco tà del privato di r ichiamare presso di se il 
titolo della sua rendi ta o di lasciarla in depo? 
silo presso la cassa senza che gli a inminisl iy-
toi i possano mai disporne. Druno sonobiudeva 
CMC in questo modo un impiego fatto prils.^o la 
cassa era più sicuro del danaro che può essine 
de ruba to , d ' u n a casa che può bruciare , ed an-
che, d ' un campo che può essere distrutto da 
un ' inondazione o colpito dal Uagello d 'una lunga 
sterilità. Non si meravigliava punto che in Parigi 
si fossero trovate molte persone tanto disinteres-
sate da consacrarsi a imo stabiHmento così utilp, 
e non dubitava che se ne sarebbero egualmente 
trovate in tutte le città dove nascesse il buon 
pensiero d'imitarlo. La benelicenza è un piacere 
vivo e rea le ; c&ha impedì clic Bruno morisse 
d'aììlizione ; procura ai ricchi uu piacere inesau-
ribile; e ad un tempo guadagna loro la stima in 
questo m o n d o , ^ e quand 'ess i se ne d ipa r tono , 
ciio portali seco loro se non se le buone azioni 

, clic hanno fallo i Non facciamo duncpie le me-
raviglio se incontr ianjo de' benelattori , e rendiamo 
omaggio ai motivi rispettabili delle loro buone 
opere. 

Michele, che aveva l 'animo ones to , non potè 
a meno di non essere scosso da queste conso-
lanti verità. « È però una cosa singolare, diceva 
egli a Bruno, il vedere che i poveri hanno per 

I loro intendent i le persone più probe che li ser-
vono giatui lamente col cervello e colla borsa ; 
mentre che g l ' in tendent i de ' r icchi hanno fama 
di essere d 'o rd ina r io b i r b a n t i , e s ' ingrassano a 
spese de ' lo ro p a d r o n i : affé cred ' io che si può 
gridare viva i poveri! — Cer t amen te , rispose 
Bruno, ma bisogna gridare altresì: viva gl 'inten-
denti dei poveri! Dio ìi benedirà. » 

-Partilo iihe fu B r u n o , la famiglia, Michele ri-
mase sojn-a pensiero, e fece forse più riilessioni 
di quel che se ne fossero fatte da un anno in 
tut ta la vecchia contrada del Tempio. La giovane 
Carlot ta , supeiba di possedere un capitale, as-
sumeva ogni giorno un contegno più savio, e 
il lavoro le sembrava più leggiero e piacevole 
di prima. La buona Gcnuef'fa si faceva i i i lerna-
men te alcuni r improveri . Non mancava , è vero, 
d ' e c o n o m i a , e metteva spesso in disparte dei 
ri.^paruij; ma era fatica ge l ta ta , perchè ne face-
va cattivo impiego; questa buona donna aveva 
la debolezza di giuncare al lolto quanto econo-
mizzava. .Ma la visita di Bruno e il buon cuore 
che Cai-lotta aveva dimostralo in questa circo-
.slanza la fecero avviiìrlire de ' suo i torli. Il lotto 
è un sognò d ' insensa t i e d ' i td ingard i ; il lavoro 
c il ])noM senso, ecco il vero terno, e (irenueffa 
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alla cassa di risparmiò la somma che pazzatMcn-
tc aveva destinato alla vinta d ' u n tei-no. El la 
non tardò a capire ch& conver t endo le sue eco-
nomie in un capitale, adempiva al dóverè d ' u n a 
madre di famiglia, e pot rebbe degnamente com-
parire alle nozze di sua figlia. O n d ' è chc r i t o r -
nando dalla cassa di risparm} colla qu i t tanzà 
non potè frenare la sua gioia; confessò tu t to alla 
sua famiglia, e giurò che il ricevitore del lo t to 
non la rivedrebbe mai p iù , quand 'anche facesse 
i più bei sogni del suo quartiere. Una scena 
siffatta fra questa buona gente fu molto commo-
venle, e avvalorò le risoluzioni di papà Michele. 

E d'uopo sapere che quest 'ul t imo pensava se-
riamente a riformare la sua coiìdotta , e se di 
tempo in tempo faceva alcune r icadute , il pen-
timento e la correzione tenevan loro dietro. Sop-
presse fra le, sue abitudini alcune sedule al la ta-
verna , alcuni bicchioretti d ' acquavite ; 0 rimase 
sorpreso di sentirsi meglio. Egli ora solito d i 
consumare il lunedi in cicalate per cui il mar -
tedì si poneva al lavoro rifinito e mal disposto. 
Ma da questo istante egli cominciò a lavorare 
la mela del lunedì, e poi la giornata intiera. Que-
sto cambiamento gli svelò un piacevole secreto , 
cioè, che invoce d'esser povero, era ricco ; infat t i 
la giornata ch'aveva aggiunta alla sua set t imana, 
e la rarità delle sue visite alla taverna, fecero sì, 
ch ' eg l i , sempre indebitato ,e senza un soldo,, si 
trovò al contrario fornito di„pit> danaro di quello 
che non avesse occasione 0 bisogno di spendere.-

Corse ad inscriversi alla cassa di l i spa imj nella 
guisa che si va in traccia d 'una buona ventura . 
Non appena quest ' idea ^di cni rò in capo che 
parve divenire lull 'allro nomò, si sentì più indi-
pendente e più stimabile, miglior padre e miglior 
marito. Invece d'annojarsi egli ;;i -trovava conlenlo 
in casa sua; la sua famiglia, in mezzo a cui era 
spesso cruccioso e ma lcon t«ó to , lo vedeva ora 
ogni giorno gajo e sereno perchè la sua coscien-
za era netta, e più non gli pesava il lavoio dac-
ché vedeva uno scopo e un avvenire soddisfa-
cente. Dici va di trailo in tratto alla sua fami-
glia. —" « Quando si vuole, o mici figli, p ro -
cacciarsi della felicità, bisogna provvederne al -
l ' insegna dell 'ordilie e del l ' economia. 

Un piccolo aeeidentc che sono per raccontare 
dimostrò ben presto a papà 'Mìchelc ch'egli aveva 
saggiameule operato. Nello stes^iO giorno che ave-
va deposto alla cassa di r isparmj il suo t r ibuto 
della settimana, scorse un affol ìamento di gente 
sulla porla d'una taverna in cui ad alte grida .si 
contendeva; .Michele era parigino e discretamente 
curioso; credeya d 'al tronde d'avere inleso fra gli 
attori della coalesa ìa voce di alcuni operai di 
sua conoscenza; ciò bastò perchè spingendosi nella' 
folla entrasse nulla bottegai; ma appena en t ra to 
colà, la guardia aceonipagtìala da un commissario 
di polizia iui[)C(lì l'uscita dalla taverna, e sì' d i - ' 
spose a condurle in prigione tutti quelli du i vi , 
si trovavano. L ' a f f a r e si faceva brut to perchè 
v'erano implicale delle donne di cattiva vita, i l 
povero Michele non sapeva darsi pace della sua 
imprudenza ; ma quanto più protestava ch 'egl i 
era innocente lanlo più i soldati si burlavano 
di lui e gli r ipetevano; chi ha somiglwnza fci 
insieme adunanzn. Tuttavia prima di condurli al 
quart iere di polizia, s 'avvisò i l .commissario di 
chiedere ai delinquenti le loro carte di sicurezza; 
ahi! che nessuno n'era munito, rieppure Michele. 
Ma mentr'egli si frugava addosso, gli fu veduta da 
ricevuta che gli era stata consegnala alla cassa, 
di l 'isparmio, di cui tosto il commissario s ' i m -
padronì . Alia lettura di quella poliza la f r o n t o 
dell 'urticialc di polizia si rasserenò, e squadrò 
coll 'occhio da capo a piedi Michele che t rema-
va in tutta la persona; poscia a.ssumendo un'aria 
grave ma dolce , gli restituì la qui t tanza, diceofc-
do : (I quest 'uomo è economo e pensa all' avvc-
» n i r e ; non ho mai colto di siffatte persone 
» in risse riè in tuninlti ; ri torriale p u r e , amico 
» m i o , in seno a vostra moglie e a 'vostr i figli» 
» e so l i amo, d 'ora innanzi ., siale un p o ' m e n o 
» curioso. » 
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vcntU'O in casa di Michele formò il soggollo iVun 
• ìitteiL'SsanU; di&oorso, là piirua volta olu; il «ignov 

Bruno rinnovò lu sua visila. La l'amiglia lo rin-
graziò del i'clictì cambiaiiipiito che lu cassa di 
risparmio aveva prodollo nelle abituditii c nelle 
speranze di Miclicle, Ua( suo canto il sig. Ijruno 
si lece a narrar loro altri tdl'elli salutari derivali 
dalla felessa causa, l'agli veniva in quel punto 
• dalla casa del Deiornjo, quel giovine a cui 
Rve\a-venduto la sua nianilaltura di inoi,jiH, ed 
et-'a sialo leslimotno d'una gara vcraincnlc nuova 
tra lui e i suoi operai. Questi ultimi pregavano 
il sig. Delorme di lare egli stohho una ritenuta 
stille loro liiercedi/e d'impiegarla ogni mese, per 
loro conio, sulla cassa di previdenza, lì padrone 
ricusavi» di aderire tomcudo d i e non seuibrasse 
per piirto sua quasi una vioienz.i. Gli operai in-
sistevano, e lo seongiuravauo di difendeili contro 

. la pi'opria loro debolezza. Adducevano che di-
pejidevuuo da ciò il b>ro onore e ben essere, e 
che Ira, non ruolto l 'at testato onorevole per* gli 
opeiai non s,jiiebbe più il libretto della polizia 
che ciascun di loio c tenuto d'avere, rna bensì la 
quiUanaa della cassa di nsparniio clin distingue-
rebbe eoloro d ie 'tengono una buona condotta. 
Alla fine, il sig. I)(;!òrnn; si lasciò vincere dalle 
loro preghiere, e promise di lare la r i tenuta , a 
condizione di non vergarla tiella cassa clic dopo 
avere ollenulo in capo al mese un nuovo e par-
ticolar consenso di ciascun di loro. Soggiunse 
poi di'ej^H era cos'ai penetralo delbi loro confi-
denza, e cohl convinto delle loro buone disposi-
yjoni, che egli avrebbe aunientata alia fine del-
l 'annò la somma depoailala d' una gratilicazionc 
eguale a una luc-iata della loro economia. Le 
grida fli ricotionceiu.a ch'allora si alzarono sem-
bravano quelle d'.ina stessa hiniiglia, e garantiva 
PO la prosperità dd io slabilune.ito. 

li sig. Bruno noi) oininise di osservare che in 
questa cirooaUo/.d la cundotta del sig. Dèlorme 
non era •itala soltanto geneio->a, ma alticsl ben 

. ponderata. Infatti l'ordine e l'eonnonna non .lono 
sqlatnenle buone, qualità per se stesse, ma sono 
ancora il principio di quasi tutte le altre viilù 
che, si, possono desiderare nella vita. E siceonic 
nessuno ha un interesse maggiore del padrone 
perchè i suoi salariati siano gioite onesta od agia-
t a , perciò il si;;;, Deioiine ricaverà un vantaggio 
egli Stesso dal bene ch'ora fa a'suoi operai. Kac-
ciarao V()4i che tale esempio venga imitato da 
tutti i capi-bottega, e le cose andranno meglio. 
XI sig. Bruno prese ancora da ciò occasione d'os-

, sers.ue quanto la cas^a »li risparnij lavorirà le 
inclinaziuni dogli animi, bendici, o Spesso, dis-
s 'egli , si vedono delie persóne compassionevoli 
e illufiiinat? din di mala voglia fanno deiriosina, 
ne) timore che il fruito della loio beneficenza 

«non sia rapidamente dissipalo, o serva d'aìinuuilo 
allo, stavizio e alla pigrizia; ma senza didjbio 
la cassa di risparmio diveirà un frequente sti-
mok) alla benelicenza, sotto mille fo rme, e in 
mille diverse circostanze. Per esampio, io debìip 

, essere fra pochi giorni il padrino del figlio del 
mio portator d'ac({ua; io penso d 'unpiegare in 
t j a d giorno cinquanta franchi in testa del neo-
nato. Ilo già quasi guarito il mio portinajo dal-
l ' inclinazione all' ubl)riacdirz«a, promettendogli 
di raddoppiale col mio danaro lutti i piccioli 
risparuij ch'egli depositerebbe nella casùa, Oia 
pensale qqanto maggior bene possono fare fra i 
poveri le persone di me p iù ricche e ingegnose. 
Questo studio ch'io loro propongo è certamente 
nobile e prezioso. » 

Il sig. Bruno accorgendosi allora che il figlio 
di Michèle non era per anco a casa, sebbene 
fosse vicina l'ora del pranzo, domandò contezza 
di lui. « E h ! , disse Genudfa , quel povero Fraii-
» cesco è tutio inquieto. Non già che gli man-
» chi nulla; che dappoi che imparò a leggere, 
» scrivere c a conteggiare nella scuola alla Lan-
» casler, è divenlato cn->tùde e controllore d'un 
» cantiere, ove giiudagna 4 iVanehi il giorno; 
» ma che volete, sig. ih'uno? Questa gioventù 
» ha la smania d d niiitrimonio, IjU sua disgrazia 
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» le fanciullo lo desiderano', e ciò che ìo lor-
» menta si è l ' impiccio in cui si trova di fare 
i) una scella fra Vittoria Girod passamanlicra, e 

iVlaria Pinson, pulitrice di ^['^o^fóriV/j ma scom-
)> metto che quel nasuccio iuricciato di Vittoria 
«. sarà quello che conlischerà nostro figlio, n 

Appena Genueffa prendeva lialo dal suo cicala-
re e le tutt ' a un trat to la polla si spalancò, ed 
entrò Francesco, tirandosi dietro pel braccio 
quella stessa Maria P inson , di cui si parlava, e 
che arrossiva con molta grazia e irsodestia, « Ah! 
» Padre mio, madre mia, sdamò Francesco con 
» una grande commozione, la mia scelta è fatta, 
» e se voi l 'approvato, eccovi mia moglie e vo-
» stra nuora n. MicJiele e Genueffa che amava-
no mollo loro figlio, e che conoscevano già sotto 
un aspetto favorevole Maria PinSou, non rispose-
ro che abbracciando i due amanti. Ciò f a t t a , 
si desiderò di sapere come Francesco si fosse 
così pronlamenlc deciso, ed egli .spiegò questo 

. enigma. • 
, Seguendo rr.';empio di suo padre , egli aveva 
fatto de'risparmi dopo !a visita precedente dei 
signor 13run,o, ed ora uscito di buon mattino per 
impiegarlo convenevolmente. La prima sua cura 
fu di ricuperare dal Monte , di Pietiì il suo oro-
logio d ' a rgen to , ch 'era iiupegnato colà da un 
mese, in occasione della festa di madamigella 
Vittoria. .Ma ivi entrando rimase molto sorpreso 
nello scorgere quella stessa damigella che spie-
gava un fardello di .biancherie innanzi al com-
missario-slimatbre. Egli studiò di nascondersi per 
non essere veduto , e tuttavia inlese, da quanto 
ella diceva a una sua amica,' che l 'oggcito di 
quel prestilo era di comparire hi, piossinia do-
menica al bailo dell'hola cCAmore con un pajo 
d 'orecchini nuovi. Quantunque gli fosse sempre 
sembrata bel la , e^li fece uno sforzo oopra se 
stessO,.c'la lasciò uijcire senza parlarle. Ricuperò 
poscia il suo orologio, e rimase aillillo pensan- • 
do che una giovane così leggiadra come Vittoria 
Girod desse in pegno le sue camiscie per un pajo 
d ' orecchini. 

Per condurre a fine la sua buona risoluzione, 
Francesco s 'avviò verso il iV."̂  lo / j (kHa slrnJa 
RichelU'u, dove è situala la cansa di risparmi 
e previdenza. Camminava forte innanlzi a lu i , 
rasente il muro delle case in aria modesta e ve-
stito semplice c pulito una giòvanetta eh' eglji 
riconobbe ben testo elicerà Maria Pinson. Egli là 
seguiva senza alcun fine; quando vide con pia-
cere ch'entrava alla cassa di resparmj. Ivi i due 
amanti s ' incontrarono con uno scambievole sen- . 
t imento di tenerezza e di stima. Maria Pinson 
era già conosciuta alla cassa ed era la quarta 
volta ch'ella andava a depositarvi il frullo dd la 
sua vita diligente e de'saoi buoui costuaii. Que-
sto aspetto produsse una pronta e forte impres-
sione suir animo di Francesco. Egli comprese 
ch'altro che pericoli e sqiagure non si potevano 
aspettarsi da una giovane così frivola e sventata 
come madamigella Viuoria; laddove una fanciul-
h» laboriosa e previdente dell'avvenire, rome ma-
damigella Maria , non poteva essere certamente 
che _una buona m a d r e , una sposa fedele e una 
buona economa di casa. Queste rillessio,ni furono 
rapide, e siccome Maria i^inson era orfana, Fran-
cesco prese tosto il parlilo di presentarla a'suo 
pavenli, , colile si è dello. 

F u (l.ssnlo il giorno dclli; i i o z z o , o il .signor B r u n o , nel!'<-]>brc7.zri 
(lolla giol. ' i , \rjtl<' clic ,51 iacpisse in casa .'iiia o c h ' i v i si brve-,.<e alìii 
j)ro.sjii;rilii., (Iella cu.s'.a di i i,siiHnnj clic l'aià Jiiaiilarc! più ranciiillc onc.sh! 
di ([uil clic il flioiilc di V i l tà n o n ne f)ci'vt'rti-.ca il ìrtoiiLc di Picl ' i , 
diceva e g l i , conduce all'(ispilale, al coiitiaiio la ea.-.iia di ri.'iiiarnii è 

•una strada èhc guida a una vita, . s a g g i a f e l i c e ed onorata. Essa, gior 
Vfcrà ai linoni co.slunà m o l t o pi(i d m lutte le prediche, Es.-<a non so-
m i g l i a n(' alle lo/iliuc nò allo rendite vilali/.ie, cniilialti . d i Mirln i n 
cui " i ' n u n o n o n pen.-iu d i e a .se .st,c.s.so, in cui si (h.siderii ad ogni islanl(!' 
la niiivte d i g l i altri e .si m u o r e , come gli animali , sen-ia l.i^ci.-ir Jiiilla 
alla p r o p r i a ' l'amiglia. I .o'do eguiiUncnle i l |)ro\vldu pensiciu d t g U 
auiuiiii islratori di aprire la ca.s.«a in giorno di (loinenici. K.s^i in q i ^ 
sto m o d o risparmiano il tempo dell'ojic.rav'io, ({ siccoiiuì « i l giovilo i a 

• c u i si i; p o r t a t i a spendere in follia i profitti della s e t l i m a n a , il r i -
medio è posto a lato (lei male. l u v e r i t à , ([Hainlo. io piirv.so a qu'.'.sta 
istitus'.ioTje g i ' a t u i l a ; a t u t t o i l bene, che dcv(! operare, alla solidità 
do'suoi i m p i e g h i , alla pruden'iii degli n o n i i i u cavitiilevoli che IMiaraio 
f o n d a t a , e alla l o r o continua sollvcitudi|ie pei p o v e r i . , ' s o n o teiitfttp : 
ili n o n p : n e,liiaiM.irl.> la cr'.v.Hi di rts/iui nij i: inci'idrir.ui, r i a d'iu-
l i i o l a i l a benipliceUKiiite e dal lonflo del c u o r e , la tuism /iiitfrn/i. 

G. P 
Silvio Pellico, Coiupilaiore. 


